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Abitare 
Il personaggio

Nuova collezione per la tavola
Un premio a Fratelli Guzzini (che punta sul cristallo acrilico) 
Un riconoscimento al talento di chi si è distinto 
nella creatività internazionale: è il premio Piramide,
assegnato dall’Accademia italiana arte moda 
design, andato quest’anno a Fratelli Guzzini. La 
cerimonia si è svolta all’apertura a Firenze della 
mostra «The game», allestita alle Murate (nella 
foto, Domenico Guzzini — a destra — mentre 
riceve il premio dal presidente dell’Accademia 

Vincenzo Giubba). L’azienda di design di Recanati, 
leader in oggetti e accessori per la casa, ha lanciato 
la nuova collezione Venice, creata dai designer Pio 
e Tito Toso, che hanno già firmato altri best seller 
come Grace, Le Murrine e Tiffany. «Abbiamo usato 
il miglior acrilico disponibile sul mercato — dice 
Domenico Guzzini — quello che restituisce la 
trasparenza e la lucentezza del cristallo».

Nelle stanze dell’accumulatore
«Ho creato il museo di me stesso»
Francesco Maria Rossi: tento di guarire ma si è quello che non si butta via

«L a impossibilità a
gettare via gli
oggetti, a
liberarsene, è

una patologia sempre più 
studiata e legata alla società 
occidentale basata sul 
consumismo. È difficile da 
curare perché chi conserva 
annovera buone ragioni per 
farlo». Psicoterapeuta e 
analista junghiano di Milano, 
Andrea Arrighi spiega che «la 
strada verso l’accumulo è 
lastricata di buone 
intenzioni» e il 
comportamento patologico si 
manifesta quando «ogni 
libro, ogni vestito, ogni 
ninnolo appare come 
irrinunciabile a livello 
affettivo». Per Arrighi il 
problema di fondo potrebbe 
essere sintetizzato come una 
difficoltà a cambiare 
stagione. «Il risultato è quello 
di accumulare, pensando non 
di stare accumulando, ma di 
essere in attesa di sbarazzarsi 
di tutto». E specifica: «Nei 
casi clinici che ho conosciuto, 
ho riscontrato che si mettono 
in moto dei meccanismi con 
pensieri costanti. Tre i 

principali. 1) Ci penso ancora 
un po’ se buttare o meno un 
oggetto 2) Lo so che dovrei 
fare pulizia e smaltimento, 
ma non ho mai il tempo di 
farlo 3) Questo oggetto 
potrebbe sempre tornare utile 
a me o al vicino di casa. 
Dunque, ho constatato che il 
materiale conservato, spesso 
rappresenta un concreto e 
disfunzionale tentativo di 
fermare il tempo, spesso 
come reazione a un lutto o a 
un fallimento personale, nel 
lavoro o nelle relazioni 
sociali». E il momento 
specifico in cui l’accumulare 
diventa patologia? «Quando 
gli oggetti sono tanti da non 
riuscire più ad avere il proprio
spazio in casa», dice Arrighi. 
Ma si può guarire? «È 
difficile, ma non impossibile. 
Il primo passo è imparare a 
gestire le frustrazioni, e a 
capire che nella vita ci sono 
momenti critici di stallo. È 
necessario comprendere 
meglio le proprie possibilità, 
capire cosa piace e cosa non 
piace. Nei casi di lutto, 
bisogna lavorare 
sull’elaborazione del distacco 
per arrivare a lasciare andare 
gli oggetti stessi, conservando 
solo quelli con un ricordo 
significativo».

L. Ce.
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Lo psicologo

«Ogni ninnolo,
ogni libro
pare necessario
a livello affettivo»

A
lla destra della sta-
tuetta del Signore ri-
sorto c’è Biancaneve.
Il «presepe concet-
tuale/sincretico»,

con pezzi accumulati dall’India
al giardino di casa, dà il benve-
nuto nella «Wunderkammer – 
Stanza del Basilisco – Museo del 
kitsch, trash e camp». Due ma-
nichini sono presenze moderne 
nell’antico fienile, sede della 
«raccolta rurale» tra aratri e te-
iere. In una stanza, le lampade
cinesi fanno luce ai volantini 
elettorali; le riviste murano
l’unica finestra. Siamo nel regno
dell’accumulatore: quello che 
nella vita non ha mai buttato via 
nulla perché tutto può servire,
quello che ogni tanto parla di ri-
ciclaggio, un atto talmente im-
probabile da essere rimandato
ogni ventiquattro ore. Creatività,
collezionismo o patologia? 

Francesco Maria Rossi non ha
dubbi: «Sono un accumulatore 
patologico. La mia esistenza è 
stata segnata dalla raccolta sen-
za confini e gli oggetti hanno 
preso il sopravvento. Consape-
vole della mia patologia, mi so-
no confrontato con la psicoana-
lisi. Nel tentativo di raggiungere 
la guarigione, ho elaborato una 
terapia sfociata in un percorso a 
tappe: dall’accumulo al collezio-
nismo globale, fino alla museifi-
cazione concettuale di me stes-
so». 

Nel loro pragmatismo, gli
americani gli punterebbero l’in-
dice in faccia e lo inquadrereb-
bero con una parola dal conno-
tato negativo: «horder». Lui, ri-
batterebbe: «Scusate, sono un
patrimonio sostenibile del-
l’umanità». Folle o pezzo unico? 
«Si è quel che non si butta via», 
si difende Rossi citando Calvino.

Dunque, accumulatori si na-
sce o si diventa? «Si nasce, alme-
no nel mio caso — risponde 
Rossi. Poi scherza —: Sono
emozionalmente attaccato agli 
oggetti. Quando ho visto il pri-
mo biberon, ho pensato fosse 
un prodotto da collezionismo». 
E aggiunge: «Crescendo, sono 
diventato un collezionista glo-
bale. Nella stanza delle meravi-
glie ho immagazzinato di tutto, 
senza fermarmi. Poi, ho cercato 
di reagire». È stato allora che 
Rossi ha pensato ad un gesto li-
beratorio. «Quando la sedimen-
tazione globale diventa ragione 
di vita, tutto passa in secondo
piano. Per questo ho fondato il
Museo di me stesso». La musei-
ficazione è avvenuta con un ap-
posito rito. Racconta Rossi: «Il 
23 novembre 2010, alla presenza 
dello storico Hugue de Varine, 
padre degli Ecomusei, ho pro-
nunciato il motto “omnia mea
mecum porto”, cioè “tutto ciò
che ho di buono lo porto con
me”, ripreso da Cicerone nei Pa-
radoxa. Mi sono sentito meglio. 
Chi sono nella realtà? Un uomo 
che si perde nel nuovo mondo 
virtuale, per ritrovarsi integrato
con l’esistente». 

Il luogo dove si nasce può in-
fluenzare l’accumulatore pato-
logico? «Probabile», dice Rossi, 
originario di Soci (Arezzo), nella
valle del Casentino, terra di bat-
taglie medievali, cementifici ab-
bandonati, ottimi salumi. Rossi 
è cresciuto, sentendo parlare di 
buoi e mezzadri, in una casa pa-
dronale prossima al torrente Ar-

chiano, decantato da Dante nel 
canto V dell’Inferno, dedicato a
Bonconte da Montefeltro. «La
maggior parte degli oggetti del-
la “Raccolta rurale” venivano
usati dai nostri mezzadri —
spiega Rossi — Quel mondo è
scomparso con l’avvento dell’in-
dustria. Accumulando, ho cer-
cato di recuperarne la memo-
ria».

Nella vita, Rossi ha sperimen-
tato molti mestieri: impiegato
rurale, cabarettista, attore e 
scrittore di «gusto». Con l’ar-
gentiere Giovanni Raspini ha 
firmato «L’eleganza del Rospo», 
un volume sul galateo postmo-
derno. La sua vita è stata movi-
mentata e all’insegna del kitsch. 
La giacca ghepardata ne raccon-
ta un momento. «È fatta di una 
stoffa pelosa e leggera comprata
a Londra. Me la sono fatta cucire
su misura a tre bottoni. La in-
dosso quando voglio sentirmi a 
mio agio e per le comunioni».

Viene da Francoforte «il box in 
plastica “Sex in progress” da il-
luminarsi al bisogno e da esibire
fuori dalla camera». Dal Perú ar-
riva «la maschera carnevalesca
in lana policroma del carnevale 
di Cuzco — sorride Rossi —. È 
usata spesso come passamonta-
gna per rapine a mano armata». 
Tra gli oggetti più a cuore spicca
«il capello di Pippo Baudo, tra-
fugato durante una pausa di 
“Vota la voce” e custodito in una 
cornice corredata da autogra-
fo». Passando dalla «Raccolta 
rurale» alla Wunderkammer e
al Museo di se stesso resta il 
dubbio: se Rossi ha veramente
terminato il suo percorso verso 
la guarigione. «Sono incerto», 
risponde lui. Poi sgrana gli oc-
chi: «Sono come la chiocciola
che viaggia con la casa sulle
spalle, conquistando ogni gior-
no una faticosa libertà».

Lorenza Cerbini
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Collezionista
In alto, 
Francesco 
Maria Rossi 
con alcuni dei 
pezzi più 
«pregiati» della 
sua collezione. 
A sinistra, 
reperti vari, una 
serie di numeri 
smaltati e, in 
basso, una 
accozzaglia di 
cartelli, segnali 
e manifesti vari 
Fotoservizio di 
L. Cerbini

di Marco Vinelli

N egli anni 60 uno dei temi del design cui
i progettisti guardavano con interesse
puntava al nomadismo degli oggetti e
alla multifunzionalità, concentrata in

uno spazio ridotto. Joe Colombo era un 
maestro in questo campo, avendo progettato la 
Mini-kitchen per Boffi. La sua intuizione 
riguardava un complemento d’arredo per il 
soggiorno o la camera: il Combi-center (nella 
foto). Il prototipo era stato presentato alla XII 
Triennale: la sua carica innovativa e funzionale 
gli era valsa la medaglia d’argento e Bernini se 
ne era accaparrati i diritti di produzione. Nella 
versione più «completa», era formato da otto 
elementi sovrapponibili, quasi una sorta di 
torre o totem domestico. La forma cilindrica 
era stata scelta appositamente, in modo da non 
avere un fronte e un retro e permettere la 
migliore adattabilità ad ambienti e situazioni: 
accanto a una poltrona, in centro stanza o 

lungo una parete. Gli elementi che lo 
componevano erano una base su ruote su cui 
potevano essere inseriti elementi a cassetti 
o a scaffali, per libri, dischi o riviste; un 
elemento ad ante scorrevoli, un elemento-bar, 
un elemento toeletta, analogo al bar ma 

differenziato negli accessori, un 
elemento attrezzato con radio, tv,

giradischi e registratore e un
elemento-lampada con botola
centrale per i fiori. Innumerevoli

le combinazioni possibili, con quella
«minima» (base + un elemento)

che dava origine a un tavolino basso, girevole 
e luminoso. I moduli base erano corredati 
da una vasta gamma di accessori 
per migliorarne la fruibilità: da piccoli 
contenitori alla molla portagiornali, dalla 
lavagnetta magnetica ai ganci laterali. 
Il Combi-center non viene più prodotto.
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Uomini&oggetti

Il totem di Colombo con spirito di adattamento 
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